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 DUBBI TEOLOGICI E GIURIDICI CIRCA LA LEGITTIMA VALIDITÀ DELLE 
ORDINAZIONI SACERDOTALI DEGLI OMOSESSUALI 

I requisiti minimi richiesti per la validità del Sacramento dell’Ordine sono: l’uomo, il cristiano, il 
credente, quindi la corretta percezione del sacerdozio cattolico. Il vero problema non è che la per-
sonalità strutturata su radicate tendenze omosessuali non abbia requisiti per diventare sacerdote, 
ovvio che non ne ha. Il problema è altro e più grave: se mancando i requisiti sacerdote lo diventa, 
quella sacra ordinazione, oltre a essere illecita, non è che è pure invalida? 

 
— Teologia e Diritto Canonico — 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                     

                     Autore 
           Ariel S. Levi di Gualdo 
 

Non esiste al mondo aggregazione 

come la Chiesa Cattolica dove la 

presenza di omosessuali più o meno 

palesi è così alta, né esiste analoga 

aggregazione dove gli omosessuali, 

assieme ai loro stretti sodali, hanno 

fatto un golpe inserendosi in tutte le 

“stanze di comando”, lo scrivo da 

anni (rimando a una mia vecchia in-

tervista del 2013 leggibile QUI).  

Con l’avvento dei social media 

sono proliferati blog sedicenti cattolici dove si rivendica lo sdoganamento dell’agenda 

LGBT dentro la Chiesa, accusando coloro che lamentano il grave problema dell’alto numero 

di omosessuali all’interno del clero di essere dei frustrati e repressi irrisolti. 

https://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2023/05/Ariel-BIOGRAFIA-UFFICIALE-maggio-2023.pdf
https://lanuovabq.it/it/nella-chiesa-e-in-atto-un-golpe-omosessualista
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La lobby gay ecclesiastica è così potente da rendere all’occorrenza la vita impossibile a 

chi ha osato denunciare certe situazioni, spiegando con abbondante anticipo alle Autorità 

Ecclesiastiche come sarebbero andate a finire le cose. Né va sottovalutato il virulento brac-

cio armato della potente lobby gay ecclesiastica costituito dai gay friendly, la nutrita cordata 

di coloro che, pur non essendo omosessuali, proteggono i membri della pia confraternita gay 

per loro personali interessi, o perché mossi da grandi aspettative di carriera, consapevoli 

che i lobbisti gay possono favorirle, o stroncarle irrimediabilmente all’interno delle diocesi 

o della Curia Romana. Affermare che presso la Santa Sede, in numerose diocesi, quindi nella 

Chiesa universale, si sia giunti a un livello di omosessualizzazione interna che ha superato 

ogni limite di guardia, non è una mera ipotesi fantasiosa ma un dato che può essere negato 

solo da chi rigetta l’evidenza dei fatti. 

Oltre ai gay friendly esistono quelli che ho definiti charming men, la pericolosità dei 

quali è molto superiore a quella dei gay friendly. Se infatti i gay friendly si prestano ad asse-

condare con spirito servile i capricci della lobby gay per lucrare da essa benefici e prebende, 

gli charming men sono coloro che esercitano il loro charme maschile sui membri della pia 

confraternita degli ecclesiastici gay, creandosi attorno a sé un esercito di servili omosessuali 

adoranti pronti a fungere da loro braccio armato, bravi come pochi ad aggredire e mordere 

tutti assieme come un branco di iene sotto impulso o comando del loro charming man. Poi, 

se lo charming man riesce a esercitare le proprie seduzioni maschili su un uomo di governo 

affetto da omosessualità latente che gode di un certo potere all’interno della Chiesa, per 

esempio un vescovo diocesano o un alto prelato della curia romana, a quel punto la carriera 

ecclesiastica è per lui garantita e i danni che recherà agli altri, in particolare ai temibili “ri-

vali”― coloro che sono dotati di quelle pregevoli qualità umane, morali, teologiche e pasto-

rali che lo charming men non ha ― rasenteranno la inflizione del martirio bianco. 

Lo charming man, che per sua natura è egocentrico e ambizioso, si difende senza scru-

poli attraverso un connaturato istinto vendicativo-distruttivo, capace a esercitare la catti-

veria con metodica crudeltà scientifica verso quanti sono dotati di quel cristologico corag-

gio sacerdotale che li porta ad affermare e ricordare cos’è giusto e cos’è sbagliato alla luce 

del Santo Vangelo e della dottrina cattolica. Perché i puri di cuore, al contrario dei lobbisti 

gay, dei loro gay friendly e charming men, non mirano al tutto e subito dell’immediato, mirano 

all’eterno. 
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I REQUISITI PER LA VALIDITÀ DEI SACRAMENTI SONO MINIMI, MA QUEI REQUISITI MINIMI          

DEVONO SUSSISTERE 

Chi pratica la dogmatica sacramentaria sa che questo specifico terreno è delicatissimo, non 

ultimo perché i requisiti richiesti per la validità dei Sacramenti sono davvero minimi. Tra 

queste righe ci limiteremo a parlare solo del Sacramento dell’Ordine, partendo da una pre-

messa tesa a liberare subito il campo dalle contestazioni di chi pensasse di poter sostenere 

che nei testi di dogmatica sacramentaria, in quelli di diritto canonico e nei suoi commentarî 

non è fatto alcun espresso e chiaro riferimento a quelle materie di carattere sia sessuale sia 

psico-sessuale alle quale mi riferirò in termini espliciti. Per fugare certi dubbi e liberare il 

campo da equivoche e insussistenti contestazioni teologiche e giuridiche porterò l’atten-

zione su un dato incontrovertibile: sino a non molti decenni fa, tutto ciò che riguardava di-

rettamente o indirettamente il sesso e la sessualità umana era sussurrato trasversalmente 

con eufemismi e giri di parole nei testi di magistero, dottrina e nei trattati di morale catto-

lica, il solo parlare di certi temi era ritenuta cosa sconveniente. Quando negli àmbiti acca-

demici specialistici si affrontavano temi di morale cattolica legati alla sessualità umana era 

fatto ricorso a eufemismi latini, perché le stesse parole usate ordinariamente in modo 

chiaro e preciso nel lessico clinico e scientifico della ginecologia, della urologia e della an-

drologia, non erano giudicate convenienti all’interno delle aule delle accademie ecclesiasti-

che. Gli stessi confessori dell’epoca avevano un loro modo di esprimersi, un frasario fatto di 

vaghi sottintesi indiretti, insegnati ai giovani presbìteri sin dalla loro formazione al sacer-

dozio. Questo frasario “proprio” dei confessori serviva per alludere senza dover ricorrere a 

termini impronunciabili banditi dall’ambito accademico ecclesiastico come dal confessio-

nale, soprattutto dalle pubbliche catechesi rivolte al Popolo di Dio. Questo linguaggio era 

assimilato anche dai fedeli cattolici, in particolare dalle penitenti che dinanzi al confessore 

si esprimevano per cosiddetti “intesi” e “sottintesi” per ciò che riguardava la sfera sessuale, 

le relazioni a essa legate e tutto ciò che era attinente alle violazioni del Sesto comanda-

mento. 

Proverò a chiarire il tutto con un esempio: correva l’anno 2010 quando una penitente 

novantenne cresciuta in quel mondo non lontano di secoli ma di pochi decenni, durante una 

confessione basata su suoi ricordi del passato fece riferimento a quando una volta, in in-

verno, trovandosi sola «… uscendo di casa purtroppo scivolai». Figlio d’altra epoca come 

uomo e come prete non compresi e immaginai che trovandosi d’inverno in una zona dove 

in certi periodi cade la neve, uscendo di casa fosse caduta, forse su una lastra di ghiaccio 
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formatasi dalla neve in un angolo non battuto dal sole, o chissà in qual altro modo scivolò e 

cadde. Lei capì che non avevo compreso, così fece altre due delicate allusioni più esplicite 

per farmi capire che aveva commesso un peccato di adulterio, per il quale a distanza di oltre 

mezzo secolo non riusciva a togliersi di dosso il senso di amarezza che le aveva causato, 

essendo sempre stata legata da sincero amore al suo consorte. Questo per ribadire che non 

sarebbe né pertinente né logico contestarmi che certe esposizioni alle quali ricorro in modo 

chiaro non sono contenute in modo altrettanto chiaro nei testi del magistero, della dottrina, 

della dogmatica sacramentaria, della morale cattolica e del Codice di Diritto Canonico. 

LA LEZIONE DI ORIGENE. LA VIRILITÀ DEL VIR PROBATO COME ELEMENTO IMPRESCINDIBILE PER 

IL SACERDOZIO CATTOLICO 

Il Catechismo della Chiesa Cattolica recita al n. 1577: 

«Riceve validamente la sacra ordinazione esclusivamente il battezzato di sesso ma-

schile ("vir")» [1]. Il Signore Gesù ha scelto uomini ("viri") per formare il collegio dei 

dodici Apostoli[2], e gli Apostoli hanno fatto lo stesso quando hanno scelto i collabora-

tori[3] che sarebbero loro succeduti nel ministero[4]. Il collegio dei Vescovi, con i quali 

i presbiteri sono uniti nel sacerdozio, rende presente e attualizza fino al ritorno di Cri-

sto il collegio dei Dodici. La Chiesa si riconosce vincolata da questa scelta fatta dal Si-

gnore stesso. Per questo motivo l'ordinazione delle donne non è possibile»[5]. 

Nessuno ha un diritto a ricevere il Sacramento dell'Ordine. Infatti nessuno può at-

tribuire a se stesso questo ufficio. Ad esso si è chiamati da Dio[6]. Chi crede di ricono-

scere i segni della chiamata di Dio al ministero ordinato, deve sottomettere umilmente 

il proprio desiderio all'autorità della Chiesa, alla quale spetta la responsabilità e il di-

ritto di chiamare qualcuno a ricevere gli Ordini. Come ogni grazia, questo sacramento 

non può essere ricevuto che come dono immeritato. 

Si noti che il termine latino vir/viri è un sostantivo maschile della II declinazione, con 

esso si indica principalmente l’uomo, il maschio, l’adulto, la virilità legata al sesso maschile. 

La negazione e l’antitesi di vir/viri è il termine anch’esso di derivazione latina: evirato, pa-

rola che indica la privazione della virilità e derivante anch’essa da vir/viri. Nel linguaggio 

ecclesiale, per indicare gli uomini idonei ai sacri ordini è usato il termine di viri probati, in 

uso nella Chiesa dei primi secoli per indicare gli uomini sposati che erano idonei ad acce-

dere al diaconato e al presbiterato[7]. Con il correre del tempo e la libera accettazione 
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dell’obbligo del celibato che affonda le proprie radici sin dalla prima epoca apostolica, nel 

nostro corrente lessico questa espressione è usata per indicare uomini accertati e come tali 

affidabili per i sacri ordini. La mancanza di virilità psico-fisica costituisce quindi un impe-

dimento insormontabile alla sacra ordinazione sacerdotale. Impedimento noto e come tale 

sancito sin dai primi secoli di vita della Chiesa, dinanzi al quale nessuno ha facoltà di di-

spensare, posto che nessuna Autorità Ecclesiastica può dispensare dall’essere uomo, che è 

presupposto imprescindibile e fondante del sacerdozio ministeriale. 

Nell’anno 230 Origene fu consacrato sacerdote da Teoctiso di Cesarea e da Alessandro 

di Gerusalemme, senza il benestare del Vescovo Demetrio, che aveva giurisdizione canonica 

su di lui. Origene, male inteso il passo evangelico nel quale il Signore Gesù fa riferimento 

agli «eunuchi per il Regno dei Cieli»[8], si era evirato. Questo il motivo per il quale il suo 

vescovo non aveva mai voluto consacrarlo nell’Ordine Sacerdotale[9]. Dopo quella sacra or-

dinazione il Vescovo Demetrio, con l’approvazione del Sommo Pontefice Ponziano[10], gli 

revocò la facoltà d’insegnamento e lo depose dall’Ordine presbiterale[11] per la irregolarità 

della sua sacra ordinazione, che fu dichiarata nulla. È noto che Origene è l’unico tra i Padri 

della Chiesa di quella ricca stagione a non essere stato proclamato santo, sebbene imprigio-

nato e torturato durante le persecuzioni anticristiane di Decio; ma soprattutto pur essendo 

stato, per doti intellettuali e speculative, di livello superiore a vari altri filosofi e teologi di 

quella prima ricca e felice epoca cristiana. Il motivo di ostacolo alla sua canonizzazione non 

fu dovuto al fatto che nelle sue grandi e preziose speculazioni filosofico-teologiche ipotizzò 

il pensiero considerato oggi ereticale della αποκατάστασις[12]; il grande e insormontabile 

impedimento è tutto legato alla sua evirazione. 

In quei primi anni di vita della Chiesa, nei quali erano in corso le prime grandi specula-

zioni filosofico-teologiche che precedettero e dettero vita ai presupposti e alle materie poi 

trattate dal primo concilio ecumenico di Nicea nell’anno 325, non era raro che le menti spe-

culative, compresi anche i Padri della Chiesa, cadessero in pensieri ereticali, dai quali poi si 

emendarono, ciò non impedì né le loro canonizzazioni né la loro proclamazione a Padri 

della Chiesa. 

Il Codice di Diritto Canonico richiamato poco più avanti fa riferimento in modo pudico e 

edulcorato al fatto che non può essere ordinato sacerdote «chi ha mutilato gravemente e 

dolosamente se stesso o un altro»[13]. Da questo se ne evince che la orrenda auto-mutila-

zione di Origene era cosa considerata di per sé peggiore dell’eresia che può essere però 
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sanata attraverso il riconoscimento dell’errore volontario o involontario, ma una virilità 

fisica distrutta non può essere ripristinata, se non col ricorso a complessi interventi chirur-

gici praticati dalla moderna chirurgia, anche se con esiti molto incerti. 

Domanda pertinente: la castrazione mentale può essere ancòra peggiore della evira-

zione fisica, posto che la sessualità fisica, con essa la virilità maschile che ne consegue, è una 

conseguenza tutta quanta mentale, dalla quale la sessualità e il sesso fisico non può prescin-

dere, essendo la sessualità fisica la conseguenza del sesso mentale? È una domanda che da 

anni rivolgo inutilmente ai membri dell’episcopato, che però non hanno mai risposto. 

Mediante il Sacramento dell’Ordine si conferisce la partecipazione al sacerdozio di Cristo 

secondo la modalità trasmessa dalla successione apostolica. Il sacerdozio ministeriale si di-

stingue dal sacerdozio comune dei fedeli che deriva dal Battesimo e dalla Confermazione. 

Entrambi, «quantunque differiscano essenzialmente e non solo di grado, sono tuttavia or-

dinati l’uno all’altro»[14]. È proprio e specifico del sacerdozio ministeriale essere «una rap-

presentazione sacramentale di Gesù Cristo Capo e Pastore»[15]. Questo permette di eserci-

tare l’autorità di Cristo nella funzione pastorale di predicazione e di governo, oltre che ope-

rare in persona Christi nell’esercizio del ministero sacramentale. Detto questo è chiarito che 

i primi due imprescindibili presupposti per il conferimento, quindi per la validità del Sacra-

mento, sono l’uomo e il cristiano. 

Il Libro IV del Codice di Diritto Canonico, nella parte I che tratta dei Sacramenti, schema-

tizza le «irregolarità e gli altri impedimenti» a ricevere il Sacramento dell’Ordine[16]. Segue 

un dettagliato elenco di elementi ovvi, per esempio non può essere ordinato sacerdote un 

pazzo o un affetto da infermità psichica, gli apostati, gli eretici e gli assassini, chi ha mutilato 

gravemente e dolosamente se stesso o un altro o ha tentato di togliersi la vita, etc … (cfr. 

testo dei canoni, QUI). Si dovrà però giungere ad “appena ieri”, ovvero all’anno 2005, dopo 

che in giro per il mondo erano stati immessi nel Sacro Ordine Sacerdotale interi eserciti di 

omosessuali nei decenni precedenti, con risultati rivelatisi nel tempo devastanti per l’intera 

Chiesa universale, per vedere finalmente promulgato dall’allora Congregazione per l’edu-

cazione cattolica ― competente all’epoca per i seminari, oggi è tornato invece a esserlo il 

Dicastero per il clero, come del resto era sempre stato in precedenza ―, un documento ri-

masto purtroppo inascoltata lettera morta in molte case di formazione, nel quale si parla in 

modo chiaro e preciso Circa i criteri di discernimento vocazionale riguardo alle persone con 

tendenze omosessuali in vista della loro ammissione al Seminario e agli Ordini sacri (vedere 

http://www.vatican.va/archive/cod-iuris-canonici/ita/documents/cic_libroIV_1040-1049_it.html


 
L’ISOLA di PATMOS 

 

 
© L’Isola di Patmos  

Rivista telematica di teologia ecclesiale e di aggiornamento pastorale  
Iscrizione Registro stampa Tribunale di Roma n. 131/2024 - Iscrizione Ordine dei Giornalisti del Lazio 20.12.2018 - Direttore responsabile Ariel S. Levi di Gualdo  

Articolo pubblicato il 28 luglio 2025. Autore: Ariel S. Levi di Gualdo 
Si autorizza per lettura e uso privato la stampa cartacea di questo articolo che se totalmente o parzialmente riportato deve recare indicata la data di pubblicazione, il nome di questa rivista e dell’Autore. 

 
7 

 

testo QUI). Insomma, dopo che per anni e anni si è andati avanti dicendo «uscendo di casa 

sono scivolata», d’improvviso si è preso coraggio dicendo senza eufemismi che il tutto si 

chiama adulterio. Allo stesso modo si è proceduto a dichiarare senza sottintesi che una per-

sona con chiare tendenze omosessuali non ha requisito per diventare sacerdote, mai e in 

nessun caso. 

Il vero problema non è che la personalità strutturata su radicate tendenze omosessuali 

non abbia requisiti per diventare sacerdote, ovvio che non ne ha. Il problema è altro e più 

grave: se malgrado la carenza di requisiti che sono fondamentali e fondanti per il sacerdo-

zio, costui sacerdote lo diventa, quella sacra ordinazione, oltre a essere palesemente illecita, 

non è che per caso è pure invalida? 

Oltre alla “lettera morta” delle diverse esortazioni emanate dalla Sede Apostolica circa la 

non ammissione ai sacri ordini di persone con tendenze omosessuali, c’è di peggio: nei de-

cenni precedenti ― ma purtroppo anche al presente ― si è proceduto tranquillamente alle 

sacre ordinazioni sacerdotali di soggetti con tendenze omosessuali palesi, nascosti dietro 

la illusoria certezza che ciò che contava era l’assicurazione che non praticassero l’omoses-

sualità. Affermazione fatta ripetutamente e messa in atto da non pochi vescovi e rettori di 

seminario, che per quanto consapevoli della evidente carenza di testosterone maschile da 

parte di non pochi loro seminaristi, sebbene perfettamente consci delle loro tendenze omo-

sessuali e a conoscenza della vita dissoluta che seguitavano a vivere nelle varie pause-va-

canza fuori dal seminario, pensavano di risolvere il problema nascondendosi dietro alla fo-

glia di fico del surreale … «l’importante è che non pratichino l’omosessualità». 

È errore enorme pensare che un disordine psicologico possa tranquillamente perma-

nere purché non si muti in atto fisico, posto che ― come ho spiegato più volte in miei studi 

e libri ― l’omosessualità praticata fisicamente è solo la punta dell’iceberg dell’omosessualità 

mentale. Altrettanto ho spiegato e dimostrato che spesso, gli omosessuali ridotti per auto-

repressione alla castità, nel loro pensare, agire e interagire possono essere molto peggiori 

e più nocivi alla Chiesa di coloro che praticano l’omosessualità a livello fisico, perché questi 

secondi perlomeno si sfogano, risultando almeno in parte meno acidi e cattivi. Al contrario 

dei repressi che tendono per loro stessa natura a essere non solo acidi e cattivi, ma malvagi 

e crudeli. A quel punto, quando ci troviamo di fronte a persone profondamente cattive che 

provano perverso piacere a fare del male al prossimo con ogni mezzo, a partire dalla diffu-

sione di notizie false, o ricorrendo a denunce basate su falsità costruite ad arte, siamo 

http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/ccatheduc/documents/rc_con_ccatheduc_doc_20051104_istruzione_it.html
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dinanzi a un problema che valica l’omosessualità, perché certi soggetti sarebbero tali, vale 

a dire malvagi, anche se fossero eterosessuali, a prescindere quindi dalle loro quindi ten-

denze sessuali. 

Nei lunghi colloqui che in foro interno e in foro esterno ho avuto nel corso dei miei anni 

di sacro ministero con omosessuali animati da sinceri e profondi sentimenti cristiani, la 

frase espressa più di frequente, in toni a tratti drammatici intrisi di profonda sofferenza 

interiore è stata: 

«… è più forte di me, non riesco a controllarmi, per quanto io mi impegni con tutte le 

forze a fuggire le occasioni». 

L’omosessualità, giustamente derubricata dall’elenco delle “malattie”, rimane co-

munque un disturbo molto profondo e complesso della personalità umana. Anche se a 

parere degli esperti del nuovo ordine clinico oggi non è più catalogabile come malattia, 

grazie alle forti pressioni esercitate su di essi dalle potenti lobby omosessualiste, resta il 

fatto che esistono, anche in numero considerevole, omosessuali che non accettano le 

pulsioni della propria libido da loro stessi definite come «disturbo» e «disordine», per 

questo chiedono di essere aiutati. E la richiesta di aiuto, spesso, già di per sé è una 

richiesta di cura che come risposta merita comunque un’offerta di aiuto, anche per 

quella che oggi è definita giustamente una non-malattia. 

Ricordo tra i tanti un colloquio struggente avvenuto in sede di confessione sacramentale 

con un penitente quarantenne che mi disse testuali parole: 

«Come mai, oggi è possibile curare persino molte forme di tumore, quelli gravi inclusi 

se presi per tempo, non invece questa “malattia” che consuma la mia anima da quando 

avevo appena 15 anni?». 

Come ci insegna il Santo Dottore della Chiesa Agostino Vescovo d’Ippona: «Il dolore esi-

ste» ― quindi si manifesta ― «solo nelle nature buone»[17]. Le pulsioni sessuali, che con un 

termine oggi divenuto tabù erano definite praeter naturam, sono molto più controllabili di 

quanto non lo siano quelle contra naturam, che tendono a essere per loro stessa complessità 

incontrollabili, o comunque molto difficili da arginare. E siccome, queste sin qui espresse, 

non sono ipotesi ma dati di fatto clinico-scientifici, domando: come si è potuto lasciare alla 

direzione dei nostri seminari e dei noviziati religiosi dei rettori, dei formatori e dei padri 
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spirituali che seppur consapevoli delle tendenze omosessuali di molti loro seminaristi e no-

vizi, pensavano di risolvere e chiudere il problema ― col benedicente suggello dei loro ve-

scovi e dei loro superiori maggiori ― attraverso un … «purché non pratichino l’omosessua-

lità»? Il tutto, cosa in sé gravissima e scellerata, pur sapendo che questi omosessuali sareb-

bero stati immessi come “volpi dentro un pollaio” all’interno di un ambiente ecclesiastico 

tutto quanto al maschile? Come hanno potuto, i vescovi perfettamente consapevoli delle 

palesi tendenze di certi loro seminaristi, debuttare persino con ciniche battute di spirito ― 

udite dal sottoscritto e vari altri testimoni ―, tipo: «Non si può essere tutti perfetti, vi sono 

anche elementi con difetto di fabbrica, l’importante è che non diano scandalo. D’altronde, la 

Chiesa, ha pur bisogno di manovalanza». Sì, poi lo abbiamo visto alla tragica resa dei conti, 

cos’è successo quando i “manovali” ambiziosi in gran carriera hanno fatto il loro golpe all’in-

terno della Chiesa, cacciando via a bastonate dal cantiere i bravi progettisti ingegneri e ar-

chitetti. Sono forse questi i presupposti attraverso i quali un vescovo può imporre le mani, 

recitare la preghiera consacratoria e ungere col sacro crisma un nuovo presbìtero, affer-

mando che nella Chiesa … c’è bisogno anche di certi manovali? 

NON C’È ALCUNA DIFFERENZA TRA LE ORDINAZIONI SIMONIACHE E QUELLE AVVENUTE PER 

SCAMBI DI FAVORI SESSUALI E PER CONSEGUENTI RICATTI 

Sono testimone ― e più volte ne ho informate le compenti Autorità Ecclesiastiche della 

Santa Sede, con relativi riferimenti e prove ― circa casi di vescovi italiani che sotto ricatto 

hanno ordinato sacerdoti degli omosessuali palesi e che, nonostante fossero consapevoli 

della loro pessima condotta morale e della incorreggibilità della loro natura, se non li aves-

sero ordinati sacerdoti questi avrebbero fatto scoppiare scandali inenarrabili ricoprendo 

di fango le loro diocesi, dato che i primi a indugiare nelle pratiche omosessuali erano pro-

prio i loro formatori e diversi presbìteri di particolare rilievo del presbitèrio diocesano, 

mentre su certi vescovi sorvolo per una sorta di sacro pudore. A fronte del tutto ho chiesto 

più volte a chi di dovere e d’autorità: se più concili della Chiesa hanno dichiarate non essere 

valide le sacre ordinazioni sacerdotali e le consacrazioni episcopali avvenute attraverso si-

monia[18], ossia attraverso mercimonî di denaro, quanto più invalide sono delle sacre ordi-

nazioni e delle consacrazioni episcopali ottenute attraverso il ricatto, al fine di tenere oc-

cultati i mercimonî di natura sessuale in virtù dei quali non si è potuto dire di no a quelle 

ordinazioni sacerdotali e consacrazioni episcopali? E un vescovo privo di libertà che ordina 

un presbìtero su ricatto e sotto costrizione, amministra validamente il Sacramento dell’Or-

dine? O forse dobbiamo ritenere che pagare in danaro o ricattare attraverso il danaro dato, 
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è cosa illecita, quindi come tale condannata persino dai concili ecumenici della Chiesa[19], 

mente invece, pagare o ricattare attraverso prestazioni sessuali, date e offerte, è da consi-

derare cosa tutta quanta lecita ai fini sacramentali e canonici della validità del Sacramento 

dell’Ordine? Detto questo domando: i doni di grazia dello Spirito Santo, possono passare e 

produrre effetto attraverso una siffatta e sacrilega azione peccaminosa? Ripeto: sono do-

mande poste più volte ufficialmente e pubblicamente alle competenti Autorità Ecclesiasti-

che, che non hanno mai risposto nel merito teologico e giuridico. 

Il Catechismo della Chiesa Cattolica considera la simonia un peccato grave contro il 

primo comandamento, insieme con l’azione di tentare Dio e il sacrilegio. Secondo il vigente 

Codice di Diritto Canonico, la rinuncia di un ufficio fatta per simonia, non è valida e la prov-

vista simoniaca di un ufficio ecclesiastico è nulla ipso iure; sono previste anche sanzioni ca-

noniche, come la sospensione o l’interdetto, contro il conferimento o la ricezione simoniaca 

di un sacramento[20].Va poi aggiunto che i soggetti in questione, una volta assurti al Sacro 

Ordine Sacerdotale, lungi dal placarsi e contentarsi hanno seguitato a usare i loro veleni per 

essere inseriti in posti di massimo rilievo all’interno delle diocesi, per conseguire titoli ac-

cademici ecclesiastici immeritati, per diventare professori di eresiologia nelle università 

pontificie, per diventare vescovi diocesani, nunzi apostolici, alcuni cardinali; per essere 

mandati senza alcun merito e talento alla Pontificia Accademia Ecclesiastica, finendo poi, 

neppure quarantenni, dopo nemmeno cinque anni di servizio diplomatico, nei posti chiave 

più strategici della Segreteria di Stato. Ciò sempre per ribadire i danni immani che possono 

derivare da quel principio di auto-distruzione oggi in atto, posto in essere da persone che, 

come il vescovo di cui narravo avanti, affermavano: «Non si può essere tutti perfetti, vi sono 

anche elementi con difetto di fabbrica, l’importante è che non diano scandalo». D’altronde, se 

la Chiesa ha davvero bisogno di manovalanza, andrebbe anche ricordato che nelle promesse 

che noi facciamo dinanzi al Vescovo e all’assemblea del Popolo di Dio promettiamo di man-

tenerci celibi, quindi casti, vale a dire rinunciare alle relazioni sessuali con quelle creature 

meravigliose che sono le donne. O promettiamo forse di non praticare l’omosessualità, qua-

lora affetti da palesi tendenze omosessuali? Perché in tal caso, secondo l’empia logica di 

certi vescovi e dei loro formatori preposti alla cura dei seminari, sarà bene rivedere il ri-

tuale romano delle Sacre Ordinazioni dei diaconi e dei presbiteri, inserendo semmai anche 

questa nuova forma di solenne promessa: 
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«Prometto, in quanto omosessuale, di non praticare l’omosessualità e di mantenermi 

celibe, consapevole che il celibato comporta la castità sia con le donne ma soprattutto 

con gli uomini». 

Bene, si inserisca nel rituale anche questa promessa, se vogliamo veramente essere 

coerenti. Scrivevo in un mio libro del 2010: 

Non ci si può mettere in pace la coscienza limitandosi a pubblici e severi proclami, se poi 

nei fatti i preti gay aumentano in proporzione alla presenza di vescovi che ragionano con 

una psicologia omosessuale latente. O per dirla cruda: alcuni seminaristi che tra gli anni 

Settanta e gli anni Ottanta capeggiavano all’interno dei seminari la pia confraternita, oggi 

sono vescovi, ed appena divenuti tali, per prima cosa si sono circondati di soggetti affini, 

piazzati sempre e di rigore in tutti i posti chiave delle diocesi, seminari inclusi. E questi 

soggetti, che si proteggono e si riproducono tra di loro, hanno finito col creare una lobby di 

potere tremendamente potente all’interno della Chiesa[21]. 

Oggi non possiamo dire che non esistano documenti chiari e precisi, per esempio: 

[…] la Chiesa, pur rispettando profondamente le persone in questione, non può am-

mettere al Seminario e agli Ordini Sacri coloro che praticano l'omosessualità, presen-

tano tendenze omosessuali profondamente radicate o sostengono la cosiddetta cultura 

gay […][22] 

Questo e altri documenti sono trattati però come lettera morta al punto che oggi, in 

diversi seminari più simili a dei gay village che non a delle case di formazione cattolica, un 

eterosessuale non oserebbe neppure avvicinarsi, credo di averlo spiegato a chiare lettere 

in quel mio libro del 2011 poc’anzi richiamato. 

È superfluo spiegare con quale dolore e senso di umiliazione, nel corso dell’ultimo 

trentennio di storia della Chiesa, abbia assistito alle scalate ai vertici di certi omosessuali 

noti, palesi ed evidenti, molti dei quali oggi professori di eresiologia nelle università pontifi-

cie, consultori e membri di dicasteri, addetti al servizio diplomatico della Santa Sede, ve-

scovi diocesani, rettori di seminario, vicari generali diocesani e suvvia a seguire ... 
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«CONOSCERETE LA VERITÀ E LA VERITÀ VI FARÀ LIBERI». MOLTI OMOSESSUALI MANCANO DEI 

REQUISITI MINIMI RICHIESTI PER LA VALIDITÀ DEL SACRAMENTO DELL’ORDINE, A PARTIRE 

DALLA LIBERTÀ E DALLA VERITÀ  

 Nel Vangelo del Beato Apostolo Giovanni il Verbo di Dio asserisce: 

«Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità 

e la verità vi farà liberi»[23]. 

Dinanzi a questa asserzione, che a suo modo è anche monito, bisognerebbe seriamente 

interrogarsi sul legame inscindibile che corre tra verità, libertà e sacerdozio ministeriale. 

L’omosessuale, all’interno del mondo ecclesiastico, non può essere libero, perché non può 

essere se stesso. E chi non è se stesso non può conoscere la verità e divenirne strumento, 

credere che sia possibile sarebbe come affermare che l’uomo ha il potere di mutare il male 

in bene e di portare la grazia redentrice attraverso il peccato. Dio solo può mutare il male 

in bene, cosa parzialmente comprensibile all’intelletto umano, dato che ciò resta nella sua 

totalità un mistero inspiegabile, racchiuso appunto nel grande mistero della grazia. Dio può 

infatti servirsi persino di un’azione empia di Satana, per far sì che il sommo male operato 

dal Principe delle Tenebre possa mutarsi per sua volontà e per suo intervento divino in 

sommo bene, ma l’uomo non può, attraverso la propria fragile natura corrotta dal peccato 

originale, mutare il sommo male in sommo bene, né può, meno che mai, servirsi di un’azione 

malvagia del Demonio per mutarla in un’azione di bene. 

Chi non conosce la verità perché per vivere deve calarsi nel nascondimento, quindi nella 

sempiterna menzogna auto-difensiva, non può essere fedele alla Parola, pertanto non può 

essere un discepolo, può solo rinnovare all’interno della Chiesa il dramma luciferino del 

tradimento di Giuda, il tutto grazie alla sacra imposizione delle mani di certi vescovi scelle-

rati, che in tal modo si rivelano essere non apostoli di Cristo ma del mysterium iniquitatis. 

Sappiamo che Cristo il Sacerdozio lo ha istituito per gli uomini e non per gli Angeli. 

Pertanto, il sacerdote, pur avendo per mistero di grazia una dignità superiore a quella degli 

Angeli di Dio, può essere un peccatore e cadere come tale nel peccato più o meno grave; può 

commettere anche peccati gravissimi. Resta il fatto che un peccato, per quanto mortale, ma 

comunque accidentale, commesso da un sacerdote peccatore, nella sua forma e nella sua 

profonda e intima sostanza è cosa diversa da chi decide invece di strutturare il sacro mini-

stero sacerdotale sullo stato di peccato derivante da una mancanza di libertà che necessita 
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di essere difesa con la menzogna perpetua, non potendo in tal modo conoscere la verità ed 

essere quindi fedele alla Parola, a prescindere dal proprio peccato e dalla propria umana 

natura di peccatore. Agire in questo modo e “costruire” il proprio “essere sacerdotale” su 

elementi così malvagi e perversi, vuol dire non avere l’idea e la percezione basilare di che 

cosa realmente sia il sacerdozio cattolico, quindi strutturare il dono del mistero di grazia 

del Sacerdozio ministeriale di Cristo sul mysterium iniquitatis. 

Trattando un tema di siffatta delicatezza, bisogna guardarsi bene dal cadere anche in 

modo involontario negli errori che furono tipici dell’eresia donatista, condannata dal Con-

cilio di Cartagine nell’anno 411. I donatisti sostenevano che i Sacramenti amministrati da 

sacerdoti resi indegni dal loro stato di peccato non erano validi. Questo pensiero ereticale 

non scomparve nel V secolo, tanto che il Doctor Angelicus dedica a esso 90 quaestiones nella 

parte III della Somma Teologica. Il mio quesito non pone neppure lontanamente in que-

stione la validità dei Sacramenti celebrati e amministrati da sacerdoti indegni e peccatori, 

la cui validità è dogmaticamente e canonicamente fuori discussione. La questione che in-

tendo sollevare sul piano teologico e su quello canonico è se il Sacramento dell’Ordine Sa-

cro, ricevuto da certi particolari soggetti in certe particolari condizioni, è realmente valido, 

posto che i Sacramenti richiedono per la loro validità dei requisiti minimi. E se questi re-

quisiti minimi, in parte o nella totalità fossero di fatto assenti? In tal caso si può parlare di 

valida consacrazione sacerdotale attraverso il Sacramento dell’Ordine? O, detta con un 

nuovo ricorso all’esempio poco prima portato: perché, dopo la sacra ordinazione del fa-

moso evirato Origene, la legittima Autorità Ecclesiastica lo ha interdetto dai sacri ordini, 

mentre la stessa Autorità Ecclesiastica, nei secoli avvenire, ha invece coperto, protetto, coc-

colato e portato avanti nel migliore dei modi un esercito di evirati mentali? Semplice, per-

ché l’Autorità Ecclesiastica non si è mai soffermata a riflettere sul fatto che Origene, prima 

di giungere al gesto estremo della auto-castrazione fisica, già da tempo si era castrato in 

precedenza mentalmente. Sicché, la sua castrazione fisica, è solo la conseguenza di una ca-

strazione mentale maturata e avvenuta in precedenza. 

Ribadisco che la quaestio che pongo non sono i Sacramenti, indubitabilmente validi, 

anche se celebrati e amministrati da sacerdoti indegni e peccatori, ma la validità oggettiva 

nella piena sostanza del Sacramento dell’Ordine ricevuto da alcuni sacerdoti privi di quei 

requisiti minimi richiesti per la sua validità, a partire dal fondamentare requisito della fede. 

Pertanto, con buona pace di chi seguita a giocare col fuoco fingendo che il problema dog-

matico non esista, la triste esperienza da me avuta col nutrito esercito di ecclesiastici 
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omosessuali che impesta la Chiesa, soprattutto ai più alti livelli della gerarchia, mi conferma 

quanto sia alto, talvolta nella spaventosa proporzione di 7 su 10, il numero di persone con 

palesi tendenze omosessuali che mancano indubitabilmente di alcuni o tutti i requisiti mi-

nimi richiesti per la validità del Sacramento dell’Ordine; requisiti fondamentali che sono 

per l’appunto l’uomo, il cristiano, il credente, quindi la corretta percezione sostanziale e 

formale del sacerdozio cattolico da parte sia dell’ordinante sia dell’ordinato. O qualcuno 

può forse smentirlo? 

La gran parte di questi soggetti sono di fatto palesemente eretici e fieri diffusori di eresie 

di stampo perlopiù filo-luterano, o come li ha definiti un mio confratello polacco ― Darius 

Oko ― affetti da homoeresia: 

L’homoeresia è un rifiuto del Magistero della Chiesa Cattolica sull'omosessualità. I so-

stenitori dell'homoeresia non accettano che la tendenza omosessuale sia un disturbo 

della personalità. Mettono in dubbio che gli atti omosessuali siano contro la legge na-

turale. I difensori dell'homoeresia sono a favore del sacerdozio per i gay. L'omoeresia è 

una versione ecclesiastica dell'omosessualismo (cfr.  QUI) 

Adesso mi centrerò su questi due elementi: l’uomo e il credente come presupposto 

fondante e imprescindibile del Sacramento dell’Ordine, quindi l’assenza di eresia e la 

piena consapevolezza della vera natura sostanziale e formale del sacerdozio cattolico. 

È ovvio che un omosessuale palese, di quelli “beatamente” ordinati nel corso degli ul-

timi decenni, più volte definiti come «… è solo un po’ effeminato, ma perché è un animo 

sensibile … un mistico …», di fatto sono impediti a ricevere il Sacro Ordine, perché la 

tendenza omosessuale radicata è da considerare ai sensi del can. 1040 un impedi-

mento perpetuo ― la cosiddetta irregolarità a ricevere gli ordini ― a fronte della quale 

nessun vescovo e nessuna Autorità Ecclesiastica può concedere dispensa, perché ciò 

sarebbe come se la Congregazione per le cause dei santi decidesse di dispensare dalla 

santità un candidato alla canonizzazione, cosa che, di questi tempi ... 

Poniamo che un candidato ai Sacri Ordini tenda a cedere al peccato di lussuria praeter 

naturam, pienamente consapevole del peccato, memore di essere in errore e per questo 

pronto a cercare la grazia e il perdono di Dio, ricadendo in seguito nello stesso peccato, 

semmai anche in modo peggiore di prima, ma tornando di nuovo a cercare grazia e 

perdono, consapevole del peccato e del male. Anzitutto, un soggetto di questo genere 

https://www.corrispondenzaromana.it/sulla-necessita-di-fermare-le-lobby-omosessuali-nella-chiesa/
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mostra di essere dotato di una coscienza cristiana, quindi del senso del bene e del male. 

Certo, un saggio formatore e un pio confessore può valutare quanto sia opportuno por-

tare al Sacro Ordine un peccatore che non riesce a correggersi; si potrebbe valutare 

l’opportunità di consigliargli che dinanzi all’eventuale impossibilità di controllarsi, sa-

rebbe opportuno attendere, prima di essere immesso nel Sacro Ordine Sacerdotale. A 

prescindere però dal suo peccato e dalla gravità dello stesso, resta pacifico che 

quell’uomo è anzitutto un uomo al quale piacciono le donne, un credente dotato di co-

scienza morale in grado di discernere il bene dal male, consapevole di che cosa sia il 

sacerdozio cattolico e che cosa esso comporti e richieda. E quando costui, incapace a 

esercitare freni e controlli su se stesso, indugerà al vizio della lussuria praeter naturam, 

sarà consapevole del male, dell’errore e del fatto che ciò non è conforme allo stato di 

vita sacerdotale. 

Essendo da diversi anni confessore di numerosi sacerdoti, mi sono ritrovato anche 

dinanzi a confratelli che avevano avuto relazioni con donne in violazione alle proprie 

sacre promesse; come mi sono ritrovato dinanzi ad altri che, in modo più grave e peri-

coloso avevano una relazione stabile con una donna. Sia gli uni sia gli altri vivevano il 

tutto con gran disagio, senso di colpa e piena consapevolezza del proprio peccato, in 

particolare i secondi, quelli che avevano la cosiddetta “amante fissa”. E non posso na-

scondere che diversi di questi sacerdoti, per imperscrutabile mistero di grazia, pur vi-

vendo in uno stato di peccato mortale, nell’esercizio del loro sacro ministero erano 

autentici modelli di pietà sacerdotale, dediti anima e cuore alle migliori cure del Popolo 

di Dio, nonché efficaci e preziosi strumenti della divina grazia. 

Diverso il discorso della persona con tendenze omosessuali strutturate su una 

personalità già radicata, alla quale si unisce inevitabilmente anche l’elemento dell’ere-

sia, o della homoeresia. L’omosessuale consapevole di essere tale, deciso a rimanere 

tale, che sceglie semmai la Chiesa come quieto rifugio e l’Ordine Sacerdotale come un 

mezzo per fare veloce carriera, mostra anzitutto di avere una coscienza profonda-

mente viziata, una incapacità a distinguere il bene dal male, rifiutando a priori gli inse-

gnamenti morali della Chiesa Cattolica, della sua dottrina e del suo magistero; a tutto 

questo unisce ― come dicevo nelle righe precedenti ― quella mancanza di sincerità 

derivante dalla impossibilità a essere se stesso che lo costringerà a vivere nella men-

zogna e nell’inganno per tutta la vita. A questo si aggiunga che molti di questi omoses-

suali, lungi dal sentirsi in peccato mortale, intimamente sono proprio convinti che in 
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errore non sono loro, ma la Chiesa, giudicata da essi colpevole di indicare come male 

ciò che per loro è in verità bene, convinti che ciò che la Chiesa definisce come illecito e 

illegittimo, poiché altamente peccaminoso per la salute eterna dell’anima, specie per 

l’anima di un sacerdote, in realtà non è né illecito né illegittimo né peccaminoso, bensì 

è bene e bello. 

Ho conosciuto sacerdoti con tendenze omosessuali evidenti che non esitavano a 

rigettare documenti ed esortazioni della Chiesa su questa materia contenenti le rela-

tive condanne verso certi disordini, oppure a manipolarli in modo davvero patetico; 

ho udito formatori di diversi seminari affermare che l’omosessualità non può costi-

tuire impedimento al sacerdozio; ho sentito persino sacerdoti definire l’omosessualità 

e la sua pratica come «una naturale variante della sessualità umana», ma soprattutto li 

ho sentiti lanciare fuochi e fiamme sulla morale sessuale a loro dire «retriva» e «re-

pressiva» portata avanti dal magistero della Chiesa. 

Il culmine della aberrazione è però costituito da coloro che scrivono e affermano che 

certe tendenze e pratiche sessuali riguarderebbero «la sfera della vita privata dei 

preti» (!?). A questi soggetti, qualcuno dei quali si picca di essere persino un canonista 

sopraffino, domandai se lungi dall’essere faccende private, certe pratiche sessuali dei 

chierici non fossero per caso racchiuse nella gravissima fattispecie delittuosa del sa-

crilegio carnale. Ovviamente non fu data risposta. Soprattutto domandai se lui e i suoi 

sodali credessero realmente che un prete, nella «vita privata» ― ammesso che un prete 

possa avere una vita privata improntata sul disordine morale ―, potesse praticare il 

coito orale, farsi sodomizzare da un altro uomo e poi dire in pubblico poco dopo: «Ecco 

l’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo». Fu dinanzi a questa domanda tanto 

drammatica quanto realistica che giunse, anziché risposta, una reazione insolita e tutta 

quanta tipica del gay incattivito: punto nel vivo e non in grado di formulare una ragio-

nevole replica il soggetto in questione inviò una lettera delirante di rara violenza con-

tro di me al mio vescovo e a tutti i membri del presbitério cui appartengo, lamentando 

il mio linguaggio a suo dire volgare, dopo avermi definito «grave caso psichiatrico» 

nonché «ossessionato dagli omosessuali». 

Vicende di questo genere hanno toccato in modi diversi ma simili noi sacerdoti e teo-

logi che ci siamo occupati del grave fenomeno della lobby gay ecclesiastica: il mio con-

fratello polacco Dariusz Oko, su esposto-denuncia del prete tedesco Wolfgang F. Rothe 
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dell’Arcidiocesi di München, è stato condannato nel 2021 dal tribunale tedesco di Co-

lonia a una multa di 4.800 euro e a 120 giorni di reclusione per avere definito i preti 

gay «ulcera cancerosa» e «esercito di parassiti dentro la Chiesa» (cfr. cronaca QUI). Il 

caso è divenuto politico, la Polonia si è fatta sentire e alcuni politici polacchi non hanno 

mancato di far sapere ai giudici tedeschi che era dagli anni del regime nazista che la 

Germania non condannava un cittadino polacco. Analoga sorte è toccata nel 2024 al 

sacerdote e teologo svizzero Manfred Hauke, editore della rivista Theologisches, colpe-

vole di avere scritto che è necessario «limitare le cricche omosessuali nella Chiesa», 

condannato dalla Pretura di Bellinzona a una sanzione di 9.450 Franchi. Lui ha riget-

tato il provvedimento e chiesto di andare a processo, al termine del quale è stato as-

solto. Nel frattempo, un tribunale tedesco, poco dopo gli comminava una sanzione di 

4.000 euro in seguito alla denuncia di un prete omosessuale attivista LGBT (cfr. cro-

naca, QUI). Domanda: cosa hanno fatto i vescovi di questi preti omosessuali dichiarati 

e praticanti che hanno denunciato dei loro confratelli per "discriminazione" e "omofo-

bia"? Hanno taciuto, tremanti come conigli dinanzi al potere della gaystapo, hanno ta-

ciuto. Se ci pensiamo bene, quello di questi attivisti LGBT è un atteggiamento tipica-

mente fascista: «colpirne uno per spaventarne cento», così agivano i vecchi fascisti per 

diffondere paura tra le persone. Oggi siamo di fronte a dei veri e propri “fascisti arco-

baleno” nascosti dietro all’antifascismo; violente e aggressive vittime piangenti che la-

mentano razzismi e discriminazioni molto spesso inesistenti, allo scopo di perseguire 

la libertà di pensiero e dare vita ai reati di opinione per condannare chiunque osi non 

pensare che «gay è meraviglioso». 

Questo è lo stile e il modo di agire di certi omosessuali che bivaccano tra il clero 

mossi da straordinaria cattiveria. La triste verità è che quanti vivono per propria libera 

scelta nel disordine sessuale sentendosi gratificati dal disordine stesso, non possono 

pretendere di sdoganare all’interno della Chiesa e del suo clero tutti quei vizi del 

mondo che per la morale cattolica sono e rimangono situazioni di grave deviazione dal 

sentire e dal vivere cristiano. In modo diverso ma sostanzialmente simile, lo stesso 

personaggio a cui ho accennato sopra denunciò presso l’Ordine degli Psicologi Padre 

Amedeo Cencini, presbitero canossiano, accusandolo di avere insultato gli omosessuali 

in suoi articoli e conferenze. La commissione disciplinare esaminò l’istanza e dette poi 

questo parere: «Non si sono ravvisate ipotesi di violazione del Codice Deontologico» 

(cfr. QUI e QUI). Quando però qualcuno osa contraddire certi omosessuali incattiviti, o 

non dà loro ragione, ecco partire insulti a raffica indirizzati all’ordine professionale 

https://www.swissinfo.ch/ita/ti%3A-professore-teologia-luganese-assolto%2C-niente-omofobia/76228439
https://www.swissinfo.ch/ita/ti%3A-professore-teologia-luganese-assolto%2C-niente-omofobia/76228439
https://www.settimananews.it/vita-consacrata/fra-critica-insulto-silere-non-possum/
https://silerenonpossum.com/it/criteriinvisibili-il-superiorenondiscerne-premia/
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accusato di difendere un tremebondo omofobo, quindi accuse alla magistratura, ai ma-

gistrati, accuse alla Repubblica Italiana e via a seguire … (cfr. QUI e QUI)[24]. 

Inutile a dirsi, ma lo ricordiamo ugualmente: i danni che questi soggetti possono re-

care alla Chiesa se immessi nel sacerdozio, peggio facendo carriera all’interno del clero 

e finendo in posti chiave di governo, sono veramente incalcolabili, perché capaci a 

usare qualsiasi mezzo sleale e illecito per far fuori coloro che considerano pericolosi 

antagonisti e rivali irriducibili della potente e pericolosa lobby gay. Conosco casi di 

preti a danno dei quali sono stati montati persino casi giudiziari con processi senza 

fondamento basati neppure su vaghi indizi ma solo su pure illazioni, il tutto con stile 

mafioso-intimidatorio, mettendo in dubbio la loro reputazione e inducendoli a perdere 

tempo e danaro per difendersi da bizzarre accuse risultate poi tali. E quando il tutto si 

è risolto in una bolla di sapone, le persone colpite non si sono potute rivalere su nes-

suno, perché i clerical gay colpiscono vigliaccamente alle spalle facendo uso dei loro 

servili “utili idioti”, mai agendo direttamente, sempre alle spalle per interposta per-

sona, senza mai figurare. 

All’interno del confessionale mi sono dovuto dibattere con un penitente affetto da pul-

sioni homoerotiche che cercava di contenere quanto più e quanto meglio possibile, il quale 

mi riferì, sconvolto, che durante la confessione sacramentale un sacerdote gli aveva detto: 

«Esprimere la propria omosessualità non è peccato, perché l’omosessualità è nell’or-

dine della natura ed è una naturale variante della sessualità umana; e noi non possiamo 

imporre all’omosessuale di vivere in castità, perché impedire a una persona di espri-

mere la propria affettività amorosa sarebbe disumano». 

Il sacerdote in questione, oltre a essere palesemente omosessuale, era anche for-

matore presso un seminario, professore di teologia presso uno studio teologico e rico-

perto dal proprio “lungimirante” vescovo di tutti i più delicati incarichi. Il quesito è 

quindi semplice: se la sacra ordinazione di soggetti nei quali manca di fatto il requisito 

dell’uomo, del credente, oltre alla percezione stessa del sacerdozio cattolico, va consi-

derata comunque valida, allo stesso modo dovremmo considerare valide le sacre ordi-

nazioni di soggetti che sostengono la legittimità della eresia ariana, che sotto vari 

aspetti potrebbe essere meno grave rispetto ai candidati agli ordini sacri o ai sacerdoti 

che giudicano l’omosessualità come una «naturale variante della sessualità umana». 

https://silerenonpossum.com/it/lordine-degli-psicologi-del-veneto-si-contraddice-convinti-nella-difesa-dellomofobo-cencini/
https://silerenonpossum.com/it/quandolabusositravestedapsicologia-ilcasocencini/?fbclid=IwY2xjawLsZ3pleHRuA2FlbQIxMQABHghhxQxt6BC3NECuIJ9-9snYjzDWS6qdbmZU7mV2R8dOnQAJTzCjfVfiJASJ_aem_5ddUVQZwaBUieN5qOEAL-Q
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Questo il motivo per il quale ritengo si possa avanzare e sostenere un’ipotesi tutt’altro 

che infondata: le sacre ordinazioni di queste persone sono invalide quanto lo sarebbe 

quella di un eretico che nega in modo deciso la natura ipostatica di Cristo vero Dio e 

vero Uomo e che una volta ammesso nel Sacro Ordine Sacerdotale cercherà di diffon-

dere come giusta la propria eresia. Nell’uno e nell’altro caso ― si tratti dell’eretico 

ariano o dell’homoeretico ― siamo dinanzi a una espressione di eresia diversa nella 

forma ma simile nella sostanza, tale da rendere siffatta irregolarità un impedimento 

canonico perpetuo. Ribadisco pertanto che si può consacrare sacerdote in modo legit-

timo e valido un grande peccatore, non però uno che manchi del fondamentale requi-

sito dell’uomo e del credente e che mira ad assurgere al sacerdozio per scopi malvagi 

e perversi, perché un conto è cadere in grave peccato, tutt’altro ritenere invece cosa 

buona e giusta una condotta disordinata e aspirare al sacerdozio per finalità malvagie 

e perverse. 

Mentre propendo a ritenere invalide le ordinazioni di soggetti di questo genere, non apro 

neppure ― data la straordinaria delicatezza dell’argomento ― il capitolo dolente circa la 

validità delle consacrazioni episcopali di coloro che in simile modo non sono uomini, non 

sono credenti, non hanno la corretta percezione della pienezza del sacerdozio apostolico; 

per non parlare di quelli che, pur essendo ricettacolo di tutti i peggiori vizi, sono giunti co-

munque all’episcopato attraverso il ricatto e il terrorismo psicologico esercitato sulle Auto-

rità Ecclesiastiche.   

IL MISTERO DELLA GRAZIA DI DIO, IL SUPPLET GRATIA E IL SUPPLET ECCLESIA NON SONO NÉ UNA 

SCAPPATOIA NÉ UNA PANACEA 

Credo non possiamo giocare né sul mistero della grazia di Dio né su quella grande “scappa-

toia”, o se preferiamo panacea del supplet gratia e del supplet Ecclesia, perché nulla può sup-

plire la grazia di Dio, tanto meno la Chiesa, laddove manca completamente la natura della 

sostanza attraverso la quale e sulla quale opera la grazia sacramentale. O per dirla ancora 

con un esempio: un’ostia invecchiata nella quale permane tutta la materia del pane e un 

vino di bassa qualità e di gusto sgradevole nel quale permane però tutta la materia del vino, 

attraverso la transustanziazione divengono comunque e indubitabilmente, nella loro meta-

fisica essenza, per sommo mistero della fede, Corpo e Sangue di Cristo. Ma un biscotto al 

burro e una bevanda all’arancia non potranno divenire mai Corpo e Sangue di Cristo, perché 

manca quella materia dalla quale dipende per divina volontà la sussistenza della sostanza 
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metafisica, posto che, a essere transustanziate sono le precise materie del pane e del vino, 

non una qualsiasi materia di alimenti solidi e di bevande liquide. 

Dove manca la materia che dà vita all’essenza della sostanza, può davvero supplire la 

grazia di Dio, o può forse supplire la Chiesa? E se così fosse, come mai il Padre della Chiesa 

Sant’Agostino avrebbe perduto tempo ed energie preziose per scrivere e donarci il trattato 

De natura et gratia? Per non parlare di tutte le successive speculazioni sulla materia fatte da 

San Tommaso d’Aquino? La grazia opera sì, ed opera sempre, ma opera sulla natura che c’è, 

non su quella natura che non c’è o che non è definita, perché pensarlo, peggio sostenerlo, 

vorrebbe dire alterare e falsificare il mistero stesso della creazione e con esso quello della 

redenzione. 

Il mistero della grazia di Dio trasforma, attraverso l’opera affidata alle nostre mani, la 

materia del pane e del vino in Corpo e Sangue di Cristo, pur rimanendo sia nella forma visi-

bile, all’olfatto e al gusto le specie esteriori del pane e del vino, che però divengono Cristo 

veramente e realmente presente in maniera sostanziale col suo Corpo, il suo Sangue, la sua 

Anima e la sua Divinità. La grazia di Dio, che pure tutto può, non trasforma nella metafisica 

sostanza, in corpo e sangue di Cristo, un biscotto al burro e un succo all’arancia, perché Dio 

non può contraddire se stesso, perché «Hoc Est Enim Corpus Meum» lo ha detto sul pane, 

ed «Hic Est Enim Calix Sanguinis Mei» lo ha detto sul vino. E nessuno può variare questi 

elementi accidentali dai quali dipende per divina volontà l’essenza metafisica stessa della 

sostanza, semmai affermando … supplet gratia, o peggio supplet Ecclesia, per non parlare di 

certi gay acidi di cui s’è fatto prima accenno, che ai sensi di un esotico diritto ecclesiastico 

tutto quanto loro vorrebbero relegare certi disordini morali alla sfera insindacabile della 

vita privata dei preti (!?). E se in questo preciso discorso ho portato come esempio il più 

ineffabile dei misteri donati da Cristo Dio alla sua Chiesa, l’Eucaristia, è proprio perché il 

sacerdote è oggetto e soggetto eucaristico, ed al sacerdote è richiesta praeter naturam una 

precisa forma, quindi una precisa sostanza che nasce dalla forma mentis del suo essere vir, 

dall’animus sacerdotalis; e l’assenza di questi elementi, non può essere in alcun modo sup-

plita. 

La grazia di Dio lavora solo su ciò che c’è, non su quello che non c’è e che non può 

esserci; e questo lo spiega e lo insegna in modo chiaro la Parabola dei Talenti[25]. Attraverso 

il Sacro Ordine Sacerdotale avviene una trasformazione ontologica e il sacerdote assume 

un nuovo carattere, che è indelebile ed eterno. Ma se un sacerdote è alto un metro e mezzo 
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di statura, la grazia santificante e trasformante di Dio non può mutarlo in un corazziere alto 

1.90 a piedi scalzi. O per meglio intendersi: un asino, nel senso figurato del termine, può 

diventare anche Santo, può diventare anche venerato patrono dei sacerdoti della Chiesa 

Cattolica, ma non può essere mutato in uno stallone arabo, perché asino è ed asino resterà, 

a prescindere da quella che può essere la eroicità delle sue virtù. 

Sia l’Ipponate sia l’Aquinate hanno chiarito senza pena di equivoco il principio che 

gratia naturam perficit sed non supplet (la grazia non supplisce ma perfeziona la natura). E 

quando la natura non c’è, a partire dalla natura dell’uomo, del maschio virile, richiesta per 

l’accesso al Sacro Ordine Sacerdotale, che cosa accade, chi mai può … supplire? L’unico che 

può supplire è l’uomo che si è messo al posto di Dio, se non peggio ancora: al posto di Satana. 

Vorrei concludere con un quesito paradossale, ma a volte nel paradosso o nell’iperbole 

può esserci molta oggettività. Questo il quesito: nel caso in cui un soggetto, appartenente 

occultamente a una setta satanica, volesse diventare prete allo scopo di consacrare valida-

mente la Santissima Eucaristia destinata poi alle più empie profanazioni, servendo in tal 

modo la sua congrega luciferina, si può, in tal caso, parlare di valida ordinazione? Ebbene, 

qualcuno voglia spiegarmi: che differenza c’è tra un satanista che aspira al sacerdozio per 

scopi malvagi e sacrileghi e un homoeretico che per altrettanti scopi malvagi e sacrileghi 

aspira anch’esso al sacerdozio? Vi spiego che differenza c’è: il satanista alla Santissima Eu-

caristia intesa come presenza reale di Cristo vivo e vero ci crede veramente, mentre nella 

gran parte dei casi gli homoeretici alla presenza reale di Cristo vivo e vero non ci credono 

proprio. Lo prova il fatto che nei loro discorsi di tutto parlano fuorché di presenza reale. Si 

riempiono la bocca di termini come «banchetto … convivio … festa della gioia … incontro 

dell’amore ...». Al linguaggio metafisico da loro disprezzato e al termine di transustanzia-

zione definito obsoleto, preferiscono quello luterano di consustanziazione, con la conse-

guenza che le loro celebrazioni eucaristiche traboccanti abusi liturgici e liberi arbitrî d’ogni 

sorta, sembrano liturgie calviniste, fondamento delle quali è proprio la negazione della pre-

senza reale, raffigurata da Giovanni Calvino proprio dallo stare in piedi durante le parole 

dell’Ultima Cena. E, nel fare questo, gli homoeretici rifuggono la parola «sacrificio vivo e 

santo». Distribuiscono l’Eucaristia come fossero gettoni-omaggio di pane azzimo, non trat-

tano con sacro rispetto i vasi sacri, non procedono alla loro adeguata purificazione, non 

favoriscono in alcun modo il culto eucaristico. A ciò si aggiunga poi che molte nostre ceri-

moniere estetiche ― perché da un trentennio a questa parte trovare nell’ambito dei liturgisti 

un eterosessuale è come cercare un ago in un pagliaio ― hanno proceduto anche alla 
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abolizione dei piattelli per la Comunione dei fedeli, ma in compenso hanno istituito al loro 

posto il piattello d’argento sul quale depositare il santissimo zucchetto rosso del vescovo, di 

gran lunga più importante della raccolta dei frammenti eucaristici. E c’è ancor di più: ho 

appurato che gli homoeretici vescovi, attraverso i loro homoeretici preti, sono coloro che in-

segnano al Popolo di Dio a stare in piedi a testa alta durante la Preghiera Eucaristica, oltre 

a essere i fautori della eliminazione delle panche con gli inginocchiatoi da molte chiese, so-

stituite con poltroncine da cinema, perché per colpire la Chiesa al cuore e de-sacralizzarla 

bisogna colpire anzitutto l’Eucaristia, anziché seguire il chiaro monito paolino: 

[…] nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni 

lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre[26]. 

Ecco spiegata la differenza che corre tra un satanista e un homoeretico: il satanista è 

un credente, l’homoeretico no. E chi vuole meditare, mediti, ma lo faccia presto e bene, men-

tre la casa seguita a bruciare, mentre sempre più lontana è la realistica possibilità di spe-

gnere l’incendio, mentre la Chiesa visibile somiglia sempre di più a un grande Gay Village. 

Dall’Isola di Patmos, 28 luglio 2025 

Ricavato da un precedente articolo pubblicato il 7 luglio 2016 
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